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ABSTRACT 

This article describes an extreme rain event (28-30 May 2008) in the Germanasca Valley. It gives details on 

rainfall data and on the processes and effects observed along the hydrographic network and valley slopes. 

The recent event data were compared with those of previous events (1728-2008). The analysis was carried 

out using a GIS application specifically designed to identify areas of major hazard, for geo-hydrologic risk 

mitigation and civil protection, as well as to define rainfall threshold values that could be useful for activating 

local warning systems. The data analysis showed that major risk situations are associated with rock fall, 

complex landslides and bank erosion and that the basin areas and the type of damage are consistently the 

same in extreme rainfall events. With improved identification of hazard and risk scenarios, more effective 

interventions in an area could be undertaken to mitigate hydraulic and geologic risk. 
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RIASSUNTO 

In questo lavoro si analizza l’evento meteorologico del 28-30 maggio 2008 in Val Germanasca, con 

particolare riferimento ai caratteri pluviometrici, ai processi ed agli effetti lungo la rete idrografica e sui 

versanti. Le informazioni raccolte sono state comparate con gli eventi pregressi, considerando un intervallo 

temporale compreso fra gli anni 1728 e 2008. Mediante l’utilizzo di un sistema informativo territoriale 

appositamente sviluppato per la mitigazione del rischio geo-idrologico e per scopi di protezione civile, è stato 

possibile individuare aree a maggior pericolosità e rischio, nonché definire alcuni valori pluviometrici di 

riferimento utili per l’attivazione a livello locale di procedure di attenzione. 

Dai dati elaborati emerge che le situazioni a pericolosità maggiore sono in prevalenza legate alle frane di 

crollo, alle frane complesse ed alle erosioni spondali. Per gli eventi a magnitudo più elevata, gli areali 

coinvolti sono sempre gli stessi e così anche le tipologie di danno. Gli scenari di pericolosità e di rischio 

identificati, consentono di effettuare interventi sul territorio più efficaci ai fini della mitigazione del rischio 

idraulico e geologico. 

 

PAROLE CHIAVE 

Eventi pluviometrici, Pianificazione territoriale, GIS, WebGIS, Val Germanasca, Piemonte (Italia). 
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Introduzione   

L’evento meteorologico del 28-30 maggio 2008 si è sviluppato con maggior intensità nel settore alpino 

occidentale compreso fra la Valle Stura di Demonte e le Valli di Lanzo, provocando numerosi danni e, 

purtroppo, alcune vittime. In questo settore si trova il bacino idrografico del Torrente Germanasca, da diversi 

anni oggetto di studi da parte dell’IRPI di Torino ed anch’esso interessato da numerose frane superficiali, 

colate di detrito, riattivazione di conoidi, esondazioni con erosioni ed alluvionamenti diffusi, che hanno 

determinato situazioni di elevata criticità, così come quelle venutesi a creare nei bacini dei torrenti Dora 

Riparia, Chisone e Pellice. 

In questa nota si analizza l’evento in Val Germanasca, con particolare riferimento all’evento pluviometrico, ai 

processi ed agli effetti lungo la rete idrografica e sui versanti. Le informazioni raccolte durante il sopralluogo 

post-evento, sono state comparate con quelle degli eventi avvenuti in passato, mediante l’utilizzo di un 

sistema informativo territoriale appositamente sviluppato per scopi di pianificazione territoriale e protezione 

civile ed i primi risultati di questa indagine vengono qui di seguito presentati. 

 

Principali caratteristiche territoriali-ambientali della Val Germanasca 

La Val Germanasca occupa il settore centrale delle Alpi Cozie (Piemonte occidentale), confina a nord, ad 

ovest e ad est con la Val Chisone e a sud con la Val Pellice. Il bacino idrografico del Torrente Germanasca, 

chiuso alla confluenza con il Chisone, ha una estensione areale di circa 197 km2. Il Torrente Chisone è il 

maggiore affluente del Torrente Pellice, a sua volta primo importante tributario dell’alto Po. Sotto l’aspetto 

orografico il bacino è caratterizzato da due valloni principali in testata (ramo di Salza-Massello e ramo di 

Prali), morfologicamente ben distinti e con diverso sviluppo della rete idrografica, che confluiscono presso 

Perrero a formare il tratto vallivo terminale dell’asta del Torrente Germanasca (Fig. 1). I versanti spesso sono 

caratterizzati da pendenze accentuate, soprattutto in prossimità dei talweg per cui i fondovalle risultano 

principalmente stretti e per alcuni tratti profondamente incassati. Il reticolo idrografico presenta un pattern di 

drenaggio convergente, di tipo dendritico. Il Torrente Germanasca, a fronte di un afflusso medio annuo di 

circa 1098 mm, presenta un deflusso medio annuo di circa 844 mm (coeff. di deflusso 0,77) ed una portata 

di 26,8 l/s/km2 (Provincia di Torino, 2002). 

Sotto l’aspetto geologico, il bacino è inserito nel Massiccio cristallino interno del Dora-Maira ed è costituito 

principalmente da Unità ad Affinità Brianzonese (Ortogneiss, Gneiss, Metabasiti e Metatonaliti), da Unità ad 

Affinità Piemontese (Micascisti e Calcescisti) e da depositi fluviali e glaciali (Borghi et al., 1984). I principali 

tipi di suolo presenti in Val Germanasca, identificati a livello di Grandi Gruppi secondo la Soil Taxonomy (Soil 

Survey Staff, 1999; USDA-NRCS, 2006) sono: gli Udifluvents, nei fondivalle principali e nelle aree 

alluvionabili, classe di capacità d’uso III (Regione Piemonte, 1982); Dysthrochrepts, Euthrochrepts e 

Hapludalf, sui versanti boscati o a prato (V e VI classe di capacità d’uso) e gli Udorthents, dove la copertura 

vegetale è scarsa, a varie quote e su versanti acclivi anche con affioramenti rocciosi (VII e VIII classe di 

capacità d’uso). 

I processi morfogenetici maggiormente presenti, che hanno modellato e modellano il rilievo sono legati 

all’azione glacio-nivale, alle acque correnti superficiali o sotterranee ed alla gravità. Le forme che ne 

derivano risultano strettamente correlate alla litologia, al clima (in particolare al regime termo-pluviometrico), 

nonché alla tipologia ed alla distribuzione della vegetazione. I fenomeni gravitativi più ricorrenti sono, in 

accordo con la classificazione di Varnes (Turner et al., 1996), DGPV, crolli e scivolamenti in roccia e detrito. 
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L’attivazione dei movimenti franosi avviene di norma a seguito di piogge considerevoli oppure in occasione 

di eventi alluvionali. In quest’ultimo caso, nelle porzioni di versante adiacenti il fondovalle, l’erosione 

spondale provoca spesso scalzamenti al piede con l’innesco di movimenti gravitativi di tipo complesso. 

Localizzati eventi pluviometrici brevi ed intensi, tipici della stagione estiva, possono innescare fenomeni 

franosi che coinvolgono la porzione superficiale del suolo o la coltre eluvio-colluviale. Questi ultimi, a sua 

volta possono concorrere a originare debris flows e mudflows con deposito di ingenti quantità di materiale 

solido sui coni di deiezione, in alcuni casi occupati da centri abitati. 

Data la configurazione del pattern di drenaggio e le caratteristiche del corso d’acqua principale, 

caratterizzato da elevata pendenza ed energia, con fondivalle incassati, i fenomeni di dinamica fluviale sono 

legati, in genere, a eventi pluviometrici della durata di più giorni. I processi che si verificano con maggiore 

frequenza sono classificabili come erosioni di sponda e di fondo uniti ad alluvionamenti ed esondazioni. Le 

erosioni sono concentrate soprattutto nei rari tratti dove non affiora il substrato roccioso. Gli alluvionamenti 

possono essere spesso contenuti entro l’alveo e portare semplicemente delle variazioni nell’assetto del 

canale di deflusso e delle barre di deposito. 

I tipi forestali sviluppati in questo contesto territoriale-ambientale sono (Regione Piemonte, 1996): il Saliceto 

ripario, lungo diversi tratti di alveo fluviale, principalmente in aree soggette a piene stagionali; l’Acero-(tiglio)-

frassineto che, con la Faggeta meso-oligotrofica ed il Castagneto, popola i fondivalle ed i versanti medio-

elevati governati principalmente a ceduo; il Lariceto montano a diverso stadio evolutivo, costituente la 

formazione forestale predominante in valle; la Pineta di Pino Silvestre e l’Abetina mesotrofica, che formano 

interessanti complessi forestali tendenzialmente stabili (Comunità Montana Valli Chisone e Germanasca, 

2002). L’Arbusteto montano xerofilo e le praterie d’alta quota, utilizzate in alcuni casi come pascoli estivi, 

segnano il limite superiore della copertura vegetale continua, sfumando gradatamente verso pietraie, detriti 

di falda e pareti rocciose. Per ulteriori informazioni sugli aspetti qui trattati si rimanda alla bibliografia (Nigrelli, 

2004; Nigrelli, 2005a). 

In Val Germanasca l’intervento 

antropico influisce in forma diffusa 

nei fondivalle e sui settori medio-

inferiori dei versanti, su cui sorgono 

diversi piccoli centri abitati e dove si 

svolgono principalmente attività 

agro-silvo-pastorali. A queste ultime 

va aggiunta la presenza di alcune 

miniere di talco e di cave ancora 

attive. 

 

Figura 1 – Bacino idrografico del Torrente 

Germanasca. In evidenza i limiti comunali 

con i relativi toponimi, le aste principali del 

reticolo e la posizione delle stazioni meteo-

idrografiche utilizzate (quadrati gialli, vedere 

Fig. 2). 
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Analisi dell’evento pluviometrico 

Le grandezze pluviometriche che solitamente vengono prese in considerazione durante lo svolgimento di 

studi con finalità meteo-idrologiche, sono i massimi ed i totali delle altezze di pioggia (annuali, stagionali o 

mensili), le precipitazioni di notevole intensità e breve durata, le precipitazioni massime di più giorni 

consecutivi e quelle di massima intensità osservate ad intervalli temporali diversi (minuti, ore, giorni). Per 

alcuni di questi parametri i dati possono provenire anche da eventi diversi. Per effettuare studi rivolti alla 

mitigazione del rischio geo-idrologico, è importante valutare non solamente quanto piove, ma anche come 

piove. Soprattutto per quelle tipologie di fenomeni quali ad esempio piene ed inondazioni, analizzare 

l’evoluzione delle precipitazioni nel tempo, costituisce un metodo di indagine diverso rispetto a quelli 

tradizionalmente utilizzati e fornisce informazioni di tipo applicativo ai fini della messa in sicurezza del 

territorio e per scopi di protezione civile. Questo approccio considera l’evento pluviometrico una variabile 

meteo-climatica definita e lo identifica come quell’intervallo di tempo piovoso avente per unità il giorno, 

preceduto e succeduto da almeno un unità in cui non si sono registrate piogge. L’evento pluviometrico 

agisce direttamente sul modellamento del paesaggio fisico e a seconda della durata, dell’apporto idrico 

totale, dell’apporto idrico di picco, della modalità e del periodo stagionale in cui si manifesta, può innescare 

fenomeni naturali ad elevato grado di pericolosità e di rischio. 

L’esistenza di una scarsa correlazione fra altezze di pioggia totali ed eventi di piena indica che, soprattutto 

nei bacini montani, la “risposta” del territorio alle piogge non è sempre la stessa, dipendendo da un elevato 

numero di variabili, che di volta in volta si manifestano ed interagiscono in modo diverso. Questa complessa 

situazione suggerisce l’approfondimento delle indagini in materia di pluviometria considerando altre variabili. 

Analizzando la serie storica degli eventi pluviometrici che sono avvenuti all’interno di un bacino alpino, è 

possibile individuare le tipologie più frequenti, correlarle ai fenomeni di piena ed alle zone maggiormente 

coinvolte, al fine di aumentare e migliorare gli strumenti necessari per una più adeguata pianificazione 

territoriale. 

L’evento pluviometrico del maggio 2008 in Val Germanasca, è stato analizzato facendo riferimento alle 

stazioni meteo-idrologiche ufficiali, attualmente funzionanti nel bacino. Oltre alle tre stazioni di ARPA 

Piemonte, vi è una stazione meteorologica dell’IRPI di Torino, ubicata in località Pomeifrè, sul versante 

idrografico destro del T. Germanasca di Prali ed utilizzata ad integrazione dei dati di geomonitoraggio 

acquisiti sul versante opposto (Fig. 2). Per l’analisi comparata fra questo evento e quelli avvenuti nel 

passato, sono stati utilizzati anche i dati osservazionali rilevati dalle stazioni del Servizio Idrografico e 

Mareografico Nazionale, Ufficio Idrografico del Po (SIMN-UIPO). Queste stazioni non sono più attive a causa 

del trasferimento delle competenze in materia di reti di monitoraggio meteo-idrografico alle Regioni (Accordo 

Stato - Regioni del 24 maggio 2001). Per questi scopi, le Regioni si sono dotate di nuove e più moderne 

stazioni in grado di registrare e rendere disponibili on line, in alcuni casi anche in tempo reale, i parametri 

acquisiti (ARPA Piemonte, 2008a, 2008b e 2008c). Da segnalare che, per le stazioni SIMN-UIPO che 

funzionavano in questo bacino, i dati pubblicati negli annali idrologici contengono lacune notevoli, come ad 

esempio l’intero periodo 1942÷1950. Alla luce di questa situazione, è possibile disporre di 41 anni completi 

per Massello (1919÷2007), 66 per Perrero (1913÷2007) e 68 per Prali (osservazioni dal 1915÷2007). 

In Val Germanasca le precipitazioni che nel 2008 hanno caratterizzato il periodo tardo-primaverile e l’inizio di 

quello estivo hanno avuto inizio il 10 maggio, sono proseguite quasi ininterrottamente sino al 13 giugno e si 

sono manifestate con alcune fasi ben distinte. La prima fase, terminata il 22 maggio, ha fatto registrare 
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piogge di bassa intensità; a Massello e Perrero sono caduti 71,8 mm di pioggia ed a Prali 70 mm (circa 5 

mm/giorno). Queste precipitazioni non hanno influito sui deflussi della rete idrografica, ma hanno in parte 

saturato il terreno sui versanti, creando condizioni favorevoli all’innesco di fenomeni interessanti la coltre 

superficiale in caso di ulteriori piogge. Nella giornata del 23 maggio non si sono registrate precipitazioni, ma 

le condizioni atmosferiche si sono mantenute perturbate, limitando fortemente il drenaggio delle acque, 

l’evaporazione e l’evapotraspirazione. 

Dal 24 maggio è ripreso a piovere con intensità giornaliere sempre più elevate sino al giorno 29, giornata in 

cui l’evento pluviometrico si è manifestato nella sua forma parossistica. Il giorno 30 è ancora piovuto, ma gli 

apporti sono stati modesti sino a scendere sotto il millimetro nella giornata del 31 maggio. Dal primo al 13 

giugno sono ancora cadute piogge; a Massello 169,8 mm (13,0 mm/giorno), a Perrero 126,4 mm (9,7 

mm/giorno) e a Prali 132,2 mm (10,2 mm/giorno), ostacolando non poco le operazioni di soccorso ed il 

ripristino della viabilità, come si dirà in seguito. L’intervallo temporale 24÷30 maggio è dunque il periodo di 

riferimento per analizzare dettagliatamente l’evento pluviometrico in Val Germanasca. Per l’analisi 

meteorologica e per ulteriori informazioni sull’evento alluvionale relativamente all’intero areale coinvolto, si 

rimanda alla bibliografia (ARPA Piemonte, 2008d). 

Analizzando le piogge giornaliere riportate in Tabella 1, si osserva come queste siano cadute in maggior 

misura il 29 maggio, con apporti più modesti a Perrero (92,2 mm) rispetto a quelli di Massello (196,2 mm) e 

Prali (218,8 mm), a testimonianza del fatto che la perturbazione ha interessato soprattutto i settori interni 

dell’arco alpino. Inoltre, per la stazione di Massello, si sono registrate precipitazioni giornaliere maggiori a 

maggio 2008 rispetto a quelle dell’ottobre 2000 (146,4 mm) e, sempre per questa stazione i valori totali di 

pioggia caduta per entrambe gli eventi sono molto simili (418 mm per il 2008 e 423 mm per il 2000). Il 

confronto fra maggio 2008 ed ottobre 2000 mostra anche valori significativamente diversi di pioggia 

pregressa, sia se calcolati sulla base di un periodo di 10 oppure di 20 giorni. L’evento del 2000 è stato 

caratterizzato da piogge intense dal 28 al 30 settembre e quindi riporta differenze sostanzialmente più 

elevate. Gli andamenti delle altezze di pioggia osservate, riportati in Figura 3, mettono in evidenza proprio 

quest’ultimo aspetto; l’evento del 2000 è caratterizzato da due fasi ascendenti nettamente differenziate per 

tutte e tre le stazioni considerate e la prima è da considerarsi a tutti gli effetti come pioggia pregressa di 20 

giorni. L’evento di maggio 2008 invece, si presenta in forma diversa, con un andamento che nella prima 

parte non risente in modo significativo delle piogge pregresse e con una fase ascendente che nella sua 

parte terminale si manifesta in una forma meno netta. Nel grafico di Massello si nota chiaramente quanto 

detto in precedenza e cioè come le quantità di pioggia totale cadute nei due eventi siano molto vicine. La 

sostanziale differenza delle piogge pregresse e degli afflussi che hanno caratterizzato tutto il bacino per i 

due eventi considerati, si manifesta anche sui deflussi superficiali, da come si può osservare analizzando le 

altezze idrometriche registrate a Perrero Germanasca (Fig. 3). L’idrometro di Perrero ha registrato per 

l’evento del maggio 2008 la massima altezza idrometrica il giorno 29, alle ore 9.30, quando l’acqua ha 

toccato i 3,83 m, mentre per l’evento dell’ottobre 2000 la massima altezza è stata di 5,56 m, registrata il 

giorno 15 alle ore 12.00. 

Le massime intensità di pioggia registrate ad intervalli temporali diversi, mostrano anche qui alcuni valori che 

per l’evento di maggio sono superiori ai rispettivi dell’ottobre 2000 (Tab. 2). Valori maggiori del 2000 si sono 

registrati a Perrero e Prali per l’intervallo di 10 minuti ed a Massello e Prali nuovamente, per l’intervallo di 1 

ora. La stazione dell’IRPI di Torino, ha registrato anch’essa le massime intensità di pioggia il 29 maggio, 
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quando sono caduti 10 mm di pioggia in 10 minuti (ore 10.40) e 44,4 mm in un’ora (ore 10.00). Lo stesso 

giorno è anche stato quello più piovoso (204,8 mm) mentre la massima quantità di pioggia caduta in 24 ore è 

stata di 207,8 mm, dalle ore 21 del 28 maggio. 

Gli eventi pluviometrici con altezze di pioggia totale superiori a 100 mm registrati a Massello, Perrero e Prali 

dal 1913 ad oggi sono rispettivamente 82, 158 e 126. Gli eventi pluviometrici estremi, cioè quelli che 

presentano una quantità di precipitazione totale superiore a 250 mm, sono invece 11 a Massello e 16 a 

Perrero e Prali (Tabb. 3÷5). Per questa tipologia di eventi, quello del maggio 2008 si colloca in terza e quarta 

posizione rispettivamente per Massello e Prali per quantità di pioggia totale caduta, risultando per entrambe 

il primo evento tardo-primaverile della due serie analizzate. Se invece analizziamo questi eventi in funzione 

della pioggia massima giornaliera, per il maggio 2008 Massello e Prali rimangono rispettivamente in terza e 

quarta posizione, ma non risultano essere il primo evento tardo-primaverile poiché nell’aprile del 1934 a 

Massello e nell’aprile del 1926 a Prali sono caduti in un giorno rispettivamente 283,9 mm e 246,0 mm di 

pioggia. 

Nel bacino idrografico del T. Germanasca gli eventi pluviometrici con valori di pioggia totale superiori a 100 

mm durano mediamente 5 giorni (var. 2,32, c.v. 43,6%, n 366) e presentano il giorno di picco il 3° (var. 1,9 2, 

c.v. 56,5%, n 366). Gli eventi pluviometrici considerati estremi, durano in media 8 giorni (var. 2,32; c.v. 

30,3%; n 43) ed hanno il picco più frequente il 5° giorno (var. 1,72; c.v. 37,6%; n 43). Le stagioni in cui questi 

si manifestano con maggior frequenza sono l’autunno (47%) e la primavera (37%). Le configurazioni 

meteorologiche più ricorrenti per il verificarsi di entrambe le tipologie di eventi sono quelle caratterizzate 

dalle depressioni mediterranee centrate su Corsica-Sardegna (la più frequente), Baleari-Spagna e sul Golfo 

del Leone (Nigrelli, 2005 e 2007). 

In Figura 4 gli apporti idrici totali di ogni evento pluviometrico sono messi in relazione alla quantità di pioggia 

caduta durante il giorno di picco corrispondente. La correlazione fra i valori esaminati (y = 0,429x + 8,572; r2 

0,551; n 366) non può essere considerata statisticamente significativa poiché evidenzia un grado di 

dispersione dei dati elevato. La conoscenza della relazione esistente fra apporto idrico totale e di picco, può 

comunque fornire utili indicazioni agli Enti Territoriali preposti alla gestione dell’emergenza, sia durante la 

Fase Previsionale e sia durante la Fase di Monitoraggio (Regione Piemonte, 2001a). Nel primo caso può 

essere utilizzata per la messa a punto della modellistica previsionale, oppure essere utilizzata con le 

informazioni provenienti dalle curve d’inviluppo e dalle curve di ricorrenza delle precipitazioni massime. Nel 

secondo caso – ad evento in corso, quando il sistema di allertamento è nella sua fase di massima operatività 

– può essere d’integrazione ai dati pluviometrici, solitamente correlati all’idrogramma di piena, al fine di 

seguire nel dettaglio l’andamento afflussi-deflussi. Questo tipo di informazione è utile anche per studi sul 

trasporto solido nei corsi d’acqua (Tropeano, 1991). 
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Figura 2 – Stazioni utilizzate: in alto a sinistra la stazione meteorologica di Massello (quota, 1388 m s.l.m.; ubicazione UTM-WGS84, 

4980319N, 347375E), in alto a destra la stazione meteo-idrologica di Perrero Germanasca (quota, 662 m s.l.m.; quota zero idrometrico, 

649,190 m s.l.m., ubicazione UTM-WGS84, 4978654N, 355064E), in basso a sinistra la stazione meteorologica di Prali (quota, 1385 m 

s.l.m.; ubicazione UTM-WGS84, 4974207N, 346645E) ed in basso a destra la stazione meteorologica di Pomeifrè (quota, 1050 m 

s.l.m.; ubicazione UTM-WGS84, 4977736N, 348784E). Le prime tre stazioni sono di ARPA Piemonte, la quarta è dell’IRPI di Torino. Al 

fine di una corretta interpretazione dei dati, è opportuno segnalare che le stazioni di ARPA Piemonte sono dotate di sensori CAE e la 

stazione dell’IRPI di Torino ha sensori DAVIS, inoltre, le prime tre sono posizionate in campo aperto mentre la quarta è ubicata su di un 

versante boscato, esposto a bacìo. 
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Tabella 1 – Piogge totali giornaliere (aggregazione 0÷24) relative agli eventi del maggio 2008 e dell’ottobre 2000, per le stazioni di 

Massello, Perrero e Prali (dati ARPA Piemonte, 2008c). In rosso i valori di pioggia dell’evento 2008 che si sono rilevati maggiori rispetto 

ai corrispondenti dell’evento 2000 (primo giorno evento 2008, 24 maggio; primo giorno evento 2000, 10 ottobre; Ptot, pioggia totale di 

evento; Pmax, pioggia massima giornaliera di evento). 

 

  Massello Perrero Prali 

  2008 2000 2008 2000 2008 2000 

N giorno di evento 1 22,6 1,4 11,2 1,8 17 2,2 

 2 23,2 13,8 21,4 7,4 16,6 20,6 

 3 34,8 5,4 37,2 1,8 24,2 4,6 

 4 81,2 39,2 25 29,8 54,4 35,2 

 5 34,8 190,2 38,6 190,6 29,2 167,8 

 6 196,2 146,4 92,2 146,6 218,8 244 

 7 24,6 26,6 30,6 35,2 28,4 17 

 8 0,6   1,6 0,6  

 9    0,2   

 10    0,2   

        

Ptot (mm) 418 423 256,2 415,2 389,2 491,4 

Pmax (giorno) 6 5 6 5 6 6 

Piogge pregresse 10gg (mm) 59,8 120,6 50,6 106,6 54 71,8 

Piogge pregresse 20gg (mm) 71,8 260,6 73,2 252,8 70,4 209,8 
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Tabella 2 – Massime intensità di pioggia registrate ad intervalli temporali diversi, relative agli eventi del maggio 2008 e dell’ottobre 2000, 

per le stazioni di Massello, Perrero e Prali (dati ARPA Piemonte, 2008c). In rosso i valori di pioggia dell’evento 2008 che si sono rilevati 

maggiori rispetto ai corrispondenti dell’evento 2000. 

 

  10 minuti 1 ora 24 ore consecutive 1 giorno (0÷24) 

  2008 2000 2008 2000 2008 2000 2008 2000 

Massello (mm) 9,4 10 36,6 16,8 209,4 211,2 196,2 190,2 

 (data) 29-mag 14-ott 29-mag 30-set 28-mag 14-ott 29-mag 14-ott 

 (ora) 9.10 6.20 8.00 5.00 22.40 3.20   

          

Perrero (mm) 10,4 8,4 27,6 31,8 104,8 229 92,2 190,6 

 (data) 29-mag 14-ott 29-mag 14-ott 28-mag 14-ott 29-mag 14-ott 

 (ora) 7.20 6.20 7.00 6.00 22.40 4.20   

          

Prali (mm) 8,6 6,6 36,8 30,2 231 329,8 218,8 244 

 (data) 29-mag 15-ott 29-mag 15-ott 28-mag 14-ott 29-mag 15-ott 

 (ora) 8.30 10.50 8.00 10.00 22.30 13.50   
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Figura 3 – Andamento delle altezze di pioggia cumulata (mm) osservate durante gli eventi del maggio 2008 (ascisse inferiore) e 

dell’ottobre 2000 (ascisse superiore), per le stazioni di Massello, Perrero Germanasca e Prali  e confronto fra le altezze idrometriche (m) 

osservate sempre durante gli stessi eventi, per la stazione di Perrero Germanasca (dati ARPA Piemonte, 2008c). 
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Tabella 3 - Principali caratteristiche degli eventi pluviometrici estremi (Ptot>250 mm), osservati a Massello, ordinati in senso 

decrescente in funzione della pioggia totale caduta (dati ARPA Piemonte 2008c e SIMN-UIPO, periodo 1919÷2008 con lacune). In 

rosso è riportato l’evento del maggio 2008 (*, evento alluvionale; Ptot, pioggia totale di evento; D: durata dell’evento in giorni; Pmax, 

pioggia totale del giorno di picco; Gp, giorno di picco nell’evento). 

 

data Ptot Pmax 

 (mm) (D) (mm) (Gp) 

28/09/1941 441,0 9 175,0 3 

10/10/2000* 429,4 8 188,4 6 

24/05/2008* 418,0 8 196,2 6 

30/04/1934 323,9 2 283,9 2 

26/09/1938 318,0 5 105,0 5 

08/06/1957* 300,0 10 93,0 6 

30/04/2001 299,4 10 84,0 6 

13/10/1953 291,0 11 117,0 7 

22/10/1937 272,0 13 57,0 7 

23/04/1926 264,0 5 160,0 3 

29/09/2000 252,8 4 210,4 2 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 13

 

 

Tabella 4 - Principali caratteristiche degli eventi pluviometrici estremi (Ptot>250 mm), osservati a Perrero, ordinati in senso decrescente 

in funzione della pioggia totale caduta (dati ARPA Piemonte 2008c e SIMN-UIPO, periodo 1913÷2008 con lacune). In rosso è riportato 

l’evento del maggio 2008 (*, evento alluvionale; Ptot, pioggia totale di evento; D: durata dell’evento in giorni; Pmax, pioggia totale del 

giorno di picco; Gp, giorno di picco nell’evento). 

 

data Ptot Pmax 

 (mm) (D) (mm) (Gp) 

29/03/1981 577,2 8 241,6 4 

05/11/1962* 468,6 8 222,0 4 

10/10/2000* 417,6 9 196,0 6 

30/04/2001 386,2 13 95,0 6 

30/09/1941 379,0 6 166,0 1 

17/05/1977* 377,6 6 171,2 4 

12/01/1978 356,0 7 102,6 6 

25/10/1976 320,6 6 80,4 3 

28/10/1928 295,0 7 95,0 4 

05/05/1985 289,6 11 60,4 3 

10/06/1957* 286,0 9 91,0 8 

21/03/1977 273,2 5 128,0 4 

26/10/1937 270,0 9 105,0 4 

28/11/1982 263,6 7 70,2 4 

24/05/1914 262,5 7 114,0 4 

24/05/2008* 256,2 7 92,2 6 
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Tabella 5 - Principali caratteristiche degli eventi pluviometrici estremi (Ptot>250 mm), osservati a Prali, ordinati in senso decrescente in 

funzione della pioggia totale caduta (dati ARPA Piemonte 2008c e SIMN-UIPO, periodo 1915÷2008 con lacune). In rosso è riportato 

l’evento del maggio 2008 (*, evento alluvionale; Ptot, pioggia totale di evento; D: durata dell’evento in giorni; Pmax, pioggia totale del 

giorno di picco; Gp, giorno di picco nell’evento). 

 

data Ptot Pmax 

 (mm) (D) (mm) (Gp) 

10/10/2000* 488,2 8 220,2 6 

05/11/1962* 459,0 8 229,6 4 

30/09/1941 432,0 6 180,0 1 

24/05/2008* 389,2 8 218,8 6 

24/04/1926 387,0 5 246,0 2 

13/10/1953 356,5 11 162,3 7 

08/06/1957* 306,9 11 120,0 6 

30/09/1961 286,2 9 122,4 4 

10/06/2000 279,0 6 107,8 3 

02/10/1919 272,0 4 155,0 4 

08/04/1918 266,6 8 92,0 7 

19/05/1959 266,6 8 160,0 5 

20/04/1995 261,0 8 63,8 6 

06/06/1953 255,0 5 149,5 4 

16/09/1920* 252,9 9 150,0 8 

15/12/1960 251,2 7 152,0 4 
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Figura 4 – Eventi pluviometrici in Val Germanasca con 

precipitazioni totali superiori a 100 mm (dati ARPA Piemonte 

2008c e SIMN-UIPO, periodo 1913÷2008 con lacune, 366 casi). 

Gli apporti idrici totali dei singoli eventi (Ptot), sono messi in 

relazione alla pioggia caduta durante il giorno di picco (Pmax). I 

triangoli rossi si riferiscono all’evento del maggio 2008, i triangoli 

blu a quello dell’ottobre 2000, uno di questi è sotto un triangolo 

rosso per cui risulta nascosto. 
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Pianificazione territoriale e protezione civile: il  Sistema Informativo Territoriale Rischio Idraulico  e 

Geologico  

Per poter rilevare nel dettaglio le principali interazioni esistenti fra evento pluviometrico, fenomeno naturale 

da questo causato (dinamica di versante o fluviale) e danno provocato, è stata messa a punto dal CNR-IRPI 

di Torino una metodologia, nell’ambito di un Contratto di Ricerca con la Regione Piemonte-Direzione Difesa 

del Suolo dal titolo “Eventi di piena verificatisi lungo le aste fluviali e torrentizie del territorio piemontese ed 

interessanti i centri abitati distribuiti sui fondivalle dei corsi d’acqua principali e loro tributari più importanti”. In 

seguito a tale attività, l’IRPI di Torino ha esteso il lavoro svolto, sviluppando il “Sistema Informativo 

Territoriale Rischio Idraulico e Geologico” (di seguito indicato come SIT-RIG), uno strumento utile per la 

gestione integrata di informazioni riguardanti gli eventi, i fenomeni occorsi e i danni causati dall’attività 

fluviale, torrentizia e di versante. Il metodo è stato messo a punto anche in funzione della legislazione 

regionale vigente che prevede la raccolta e l’analisi delle notizie storiche, la ricostruzione cronologica delle 

stesse, la descrizione delle tipologie di dissesto e la localizzazione delle zone colpite (Regione Piemonte, 

1999b). 

Il SIT-RIG è particolarmente efficace per ottenere dati e informazioni utili ai fini di pianificazioni territoriali 

multilivello (comunale, provinciale, regionale e di bacino) in funzione del rischio idraulico e geologico. 

Mediante questo approccio è possibile gestire con estrema rapidità e precisione notevoli quantità di dati in 

forma georeferenziata, relazionandoli tra loro secondo esigenze diverse, generando così nuova 

informazione. 

Nell’affrontare questo tipo di indagini, è inoltre di notevole importanza acquisire un processo logico che dia la 

possibilità di estrapolare l’informazione utile, da documenti prodotti secondo criteri ed in funzione di esigenze 

diverse. A tale proposito è utile rilevare che, nel corso del tempo, si è assistito ad un graduale aumento delle 

informazioni, unito ad una trasformazione delle stesse verso forme meno descrittive e più sintetiche, di 

conseguenza maggiormente utilizzabili dai moderni strumenti di analisi del dato. Alla luce di queste esigenze 

si è fatto in modo che la metodologia messa a punto potesse mantenere elevato il livello quantitativo 

dell’informazione, dando inoltre la possibilità di uniformarne gli aspetti qualitativi, rendendo così confrontabili 

i dati provenienti da tempi e fonti diverse (Fig. 5). Soprattutto per tali esigenze, il software utilizzato (ESRI 

ArcView GIS) è stato integrato con un’apposita estensione, messa a punto dall’IRPI di Torino, che si esplica 

graficamente attraverso una scheda da compilare, denominata scheda evento (Fig. 6). Questa estensione 

svolge un ruolo determinante nell’intera procedura di inserimento dei dati; in particolare facilita il complesso 

e delicato lavoro di trasferimento delle informazioni dai documenti d’archivio e delle informazioni storiche al 

SIT-RIG. La scheda evento è associata al tema puntuale “evento-fenomeno-danno”, che costituisce la banca 

dati georeferenziata del SIT-RIG. Mediante questa procedura è possibile inserire e visualizzare nel GIS le 

diverse informazioni di ogni elemento puntuale del tema, relative all’evento pluviometrico, al tipo di 

fenomeno innescato ed ai danni prodotti. L’elaborazione di più livelli informativi, in particolare la correlazione 

fra il tema evento-fenomeno-danno con gli altri temi, quali carte storiche, delimitazione fasce PAI, opere di 

difesa, oppure viabilità, si propone come una prima possibilità applicativa del SIT-RIG, che è quella di 

effettuare efficaci correlazioni spazio-temporali fra le diverse componenti territoriali-ambientali, evidenziando 

nel caso specifico le aree ad elevata pericolosità e rischio. Mediante questa metodologia ed attraverso il SIT-

RIG è possibile in prima istanza effettuare: 
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�  Analisi relative alla frequenza ed alla distribuzione degli eventi, dei fenomeni e dei danni rilevati 

�  L’individuazione delle aree in cui gli eventi e i fenomeni si manifestano con ripetitività e/o con 

maggiore intensità 

�  Ricerche sulle tipologie di eventi e di fenomeni che avvengono con maggior frequenza 

�  Analisi evento/fenomeno e analisi multi-evento/multi-fenomeno 

�  L’analisi dei danni 

�  L’analisi degli interventi realizzati e la verifica della loro efficacia 

 

Per quanto riguarda il bacino idrografico del Torrente Germanasca, i dati inseriti provengono dagli archivi 

comunali consultati di recente (post evento 2000) e dall’archivio storico dell’IRPI di Torino, coprendo con 

buona continuità uno spazio temporale che va dal 1800 al 2007, con alcune notizie risalenti anche al 1600. 

In totale sono state informatizzate e georeferenziate 315 schede evento a cui si sono aggiunte le 36 schede 

evento compilate sulla base delle informazioni provenienti dai sopralluoghi effettuati subito dopo l’evento 

meteorologico del 28-30 maggio 2008, per un totale di 351 punti inseriti. 

Al fine di mettere a disposizione di più utenti il SIT-RIG della Val Germanasca, è stato creato un WebGIS, 

applicativo necessario per la consultazione e l’interrogazione dei sistemi informativi geografici mediante rete 

internet (Fig. 7). Tale strumento può costituire un valido supporto tecnico agli Enti preposti al governo del 

territorio – sia durante la fase previsionale e sia durante la fase di monitoraggio - ed ai progettisti degli 

interventi di difesa per la prevenzione e la mitigazione del rischio idraulico e geologico. Il WebGIS è 

disponibile on line all’indirizzo http://www.irpi.to.cnr.it/?page=server. 
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Figura 5 – Il Flow chart schematizza il processo seguito per arrivare a redigere una carta preliminare della pericolosità a partire dai dati 

degli eventi storici inseriti nel SIT-RIG. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 6 – La scheda evento nel SIT-RIG. 
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Figura 7 – SIT-RIG della Val Germanasca, versione on line tramite WebGIS. 
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Analisi processi-effetti e confronto con gli eventi  precedenti 

Il sopralluogo condotto nei giorni successivi all’evento ha consentito di censire i fenomeni verificatisi sia 

lungo i versanti sia lungo la rete idrografica. Il rilievo è stato condotto con un maggior grado di 

approfondimento lungo i fondivalle e ha coinvolto in modo meno dettagliato le parti alte dei versanti. Dato 

che il SIT-RIG prende in considerazione le interazioni evento-fenomeno-danno, si è posta una maggiore 

attenzione alle zone a maggiore presenza antropica, nelle quali i danni sono più facilmente riscontrabili. Nel 

contempo, le parti elevate dei versanti sono importanti per definire i fenomeni avvenuti e caratterizzare in 

modo dettagliato l’evento. Tali fenomeni sono stati censiti, ma non rientrano direttamente nell’analisi della 

presente nota (quindi neanche nelle 36 schede evento di cui si è parlato nel paragrafo precedente) ma sono 

comunque visibili nella tavola allegata. 

Le osservazioni condotte con il sopralluogo effettuato evidenzato una serie di fenomeni diffusi lungo la rete 

idrografica principale (intendendo con questo termine i corsi d’acqua delle due valli principali e quello che si 

origina dalla loro confluenza), lungo i tributari e lungo i versanti. 

Lungo la rete idrografica principale sono stati censiti soprattutto fenomeni di erosione spondale e di 

alluvionamento. In particolare, nel tratto del Torrente Germanasca di Prali, tra la Borgata Ribba e Ghigo di 

Prali si sono verificati fenomeni di erosione spondale sia in destra sia in sinistra idrografica. Tali fenomeni 

hanno danneggiato parzialmente le infrastrutture viarie e le opere di difesa, alcune delle quali costruite a 

seguito dell’evento alluvionale dell’ottobre 2000. Presso il Ponte Molino, appena a valle della Borgata Ribba, 

si sono verificati intesi fenomeni di alluvionamento con la probabile riattivazione di un canale abbandonato in 

sinistra (Fig. 8). L’opera di attraversamento non ha subito danni, ma la strada è stata parzialmente ostruita e 

danneggiata. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 8 – Il fenomeno di alluvionamento e la 

probabile riattivazione di un canale in sinistra 

presso il Ponte Molino (cod. SIT-RIG 

0012020125GUC). Fenomeno analogo si era 

verificato anche nell’ottobre 2000. 

 

 

Diffusi processi di erosione spondale, in particolare in destra, sono stati rilevati anche tra Ghigo di Prali e 

Prali Villa; lungo questo tratto si sono verificati anche accentuati fenomeni di alluvionamento in alveo. I 

fenomeni di erosione hanno causato una serie di interruzioni su una strada sterrata che nella stagione 

invernale viene utilizzata come pista da fondo. Poco a monte dell’abitato di Prali Villa, in sinistra idrografica,  
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è stato rilevato il fenomeno di erosione più ampio che ha causato un danneggiamento delle difese e una 

parziale asportazione della strada provinciale, danno che al momento del sopralluogo era già stato 

risistemato. Fenomeni di moderata erosione spondale e di alluvionamento si sono verificati anche a valle 

dell’abitato di Prali Villa. Purtroppo, al momento del sopralluogo, il materiale depositato in alveo, nel tratto tra 

Ghigo di Prali e Villa era già stato rimobilizzato, accumulato e probabilmente rimosso in modo parziale, 

quindi non possono essere fatte considerazioni sulla distribuzione del deposito e sulla quantità di materiale 

depositato. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 9 – L’intenso fenomeno di erosione spondale 

presso l’incrocio sulla Strada Provinciale che porta 

ai comuni di Salza di Pinerolo e di Massello, cod. 

SIT-RIG 0011450047GUC. 

 

Lungo il vallone di Massello, il Torrente Germanasca ha provocato un intenso fenomeno di erosione 

spondale in destra nei pressi dell’incrocio stradale per i comuni di Massello e Salza di Pinerolo. Il processo 

ha avuto come conseguenza lo scivolamento della parte soprastante del versante e la formazione di una 

scarpata di circa 20m di altezza. La sede stradale, in prossimità del tornante per Salza, è stata asportata 

quasi del tutto (Fig. 9). Lungo l’asta del Germanasca di Massello si sono verificati minori fenomeni erosivi 

presso la frazione di Balsiglia. Il trasporto di materiale flottante (tronchi e rami) è stato particolarmente 

intenso se paragonato con le altre aste del bacino. 

Dalla confluenza del Germanasca di Prali con quello di Massello verso valle i fenomeni non sono più stati 

così accentuati: localizzate erosioni di sponda in destra presso la borgata Trossieri e presso il ponte di 

Chiotti con un limitato interessamento delle opere di difesa. Fenomeni di alluvionamento e deposizione di 
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sedimenti sono stati contenuti entro le sponde naturali del corso d’acqua; in questo tratto il tipo di deposito è 

stato soprattutto di natura sabbioso-ghiaiosa. 

A Pomaretto, in sponda destra, di fronte alla sede comunale è stato rilevato un fenomeno di erosione 

spondale con parziale danneggiamento delle opere di difesa. 

 

I fenomeni lungo la rete idrografica secondaria sono riconducibili a processi di trasporto solido più o meno 

elevato. Questi fenomeni sono quasi tutti concentrati in un areale di circa 25 km2 nella porzione compresa tra 

gli abitati di Massello, Gardiola e Perrero. In molti casi i processi sono stati caratterizzati da un’elevata 

percentuale di trasporto liquido, ma molto spesso la componente solida trasportata a valle è stata legata a 

processi di dinamica versante (colate, scivolamenti, soil slip) che hanno innescato e alimentato il trasporto 

solido (Fig. 10). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 10 –  Fenomeni di 

trasporto solido e liquido lungo i 

tributari provenienti dai versanti. 

Si noti l’accumulo di materiale 

che ha ostruito la strada, cod. 

SIT-RIG 0012340038GUC. (foto 

G. Lollino in corso di evento). 
 

 

Gli esempi più significativi sono stati riscontrati presso l’abitato di Pomeifrè dove due rii, a monte e valle delle 

case, hanno trasportato a valle un’elevata quantità di materiale di dimensioni eterometriche da sabbioso-

ghiaiose a ciottolose, con ostruzione e danneggiamento dell’infrastruttura viaria (Fig 11 e 12). Si tratta in 

entrambi i casi di corsi d’acqua alimentati da bacini di ridottissime dimensioni (intorno ai 100 m2), ma che 

hanno comunque mobilizzato alcune decine di metri cubi di deposito. Si tratta di rii, che, in condizioni 

ordinarie, hanno una portata ridotta.  
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Figura 11 –  Tributario lungo il quale si è verificato il fenomeno (a); parte 

del materiale trasportato dal rio posto a valle dell’abitato di Pomeifrè (b), 

cod. SIT-RIG 0012340037GUC. 

 

 

 

 

         

 

 

Figura 12 – Tributario lungo il quale si è verificato il fenomeno (a); parte del 

materiale trasportato dal rio posto a monte dell’abitato di Pomeifrè (b), cod. 

SIT-RIG 0012340036GUC. 

 

 

Processi simili sono stati censiti anche lungo i tributari del versante destro del Torrente Germanasca di Prali 

e sul versante sinistro del Torrente Germanasca di Massello, questi ultimi favoriti anche da fenomeni di 

dissesto in quota (frane di crollo o di scivolamento), e due isolati fenomeni presso Trossieri sul versante 

destro della valle, di cui uno ha portato alla formazione di un piccolo cono di deposito. 
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Il trasporto solido in massa che ha interessato il Rio Iclo presso le seggiovie di Ghigo di Prali, è stato il 

fenomeno più importante, sia per l’areale coinvolto sia per i danni alle opere antropiche presenti sul conoide 

(Fig. 13). Il trasporto in massa ha causato la riattivazione di un vecchio canale presente sulla superficie del 

conoide, posto in sinistra e ora obliterato ed utilizzato come strada di accesso per alcune abitazioni ma 

ancora ben evidente sulla cartografia regionale. Infatti, la maggior parte del flusso di acqua e sedimenti ha 

imboccato questa direttrice, attivando nuovamente il vecchio percorso. Il materiale è uscito dalle sponde 

naturali in prossimità dell’apice danneggiando una briglia in destra (Fig. 14), ma abbandonando anche parte 

del deposito, caratterizzato da pezzatura molto eterometrica, grossi massi e matrice fine sabbioso-ghiaiosa, 

distribuiti in modo privo di organizzazione, in sinistra, subito a valle della briglia. Parte del materiale solido, 

soprattutto quello a granulometria più fine, si è distribuito anche nella parte destra del conoide. In generale, il 

materiale trasportato a valle è stato di dimensioni da centimetriche a pluridecimetriche immerso in una 

matrice limoso-sabbioso-ghiaiosa. La litologia del bacino è caratterizzata da successioni di micascisti, 

questo spiega le dimensioni granulometriche ridotte del sedimento trasportato. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 13 – Fenomeno di 

trasporto torrentizio sul 

conoide del Rio Iclo (cod. SIT-

RIG 0012020121GUC). La foto 

evidenzia molto bene l’areale 

occupato dalla colata (foto G. 

Lollino). 
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Figura 14 – Settore apicale del 

conoide del rio Iclo. Si nota la 

profonda erosione in destra e 

la spalla della briglia 

completamente asportata. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

I danni hanno riguardato soprattutto alla stazione di partenza degli impianti sciistici e ai relativi locali di 

servizio. Alcune strutture di ricezione turistica sono state coinvolte in modo parziale. Le abitazioni poste nella 

parte sinistra del conoide, a causa della riattivazione del vecchio canale, hanno subito dei danni soprattutto 

alle recinzioni e alle porte di ingresso dei giardini, investite da materiale di natura detritica e legnosa (Fig. 

15). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 15 – Danni alle recinzioni 

delle abitazioni poste in sinistra del 

conoide. 
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I processi verificatisi lungo i versanti sono stati quasi nella loro totalità identificabili come frane di 

scivolamento che hanno coinvolto in particolare la coltre superficiale. Tra questi i fenomeni sono classificati 

come soil slip soltanto quelli che hanno interessato un areale delle dimensioni di circa un metro quadro 

(60%). Il restante 40% è stato classificato come scivolamento rotazionale dal momento che ha coinvolto un 

areale e uno spessore maggiore di depositi.  

I soil slip sono concentrati soprattutto nel vallone di Prali sul versante sinistro, ben visibili sui pendii erbosi. 

Gli scivolamenti sono più o meno equamente distribuiti nei tre rami laterali, ma è stata rilevata una 

concentrazione di fenomeni nella porzione di versante sottostante l’agglomerato di case di “Campo la Salza”. 

La parte di strada sottostante è stata interrotta in quattro punti nel raggio di circa 300m e in due casi, siti 

nella parte più a valle, le nicchie di distacco degli scivolamenti sono ubicate lungo la rottura di pendenza del 

versante su cui sono edificate le case (Fig. 16). I fenomeni hanno coinvolto una vasta porzione del versante 

causando oltre all’interruzione della strada anche dei danni alla rete fognaria. Uno degli scivolamenti ha 

interagito anche con la rete idrografica. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 16 – Fenomeno di 

scivolamento presso Campo la 

Salza. Si osservi la tubatura della 

rete fognaria messa a giorno dal 

movimento franoso, cod. SIT-RIG 

0011450050CHI. 

 

 

Altri due importanti scivolamenti legati a fenomeni di fluidificazione della coltre superficiale si sono verificati 

presso Pomeifrè e subito dopo il bivio per il vallone di Rodoretto, quest’ultimo è ubicato immediatamente a 

valle della strada. 

Nel primo caso il fenomeno si è innescato verso le ore 7.30-8.00 del 29 maggio e ha interessato un fronte di 

circa 30-40m con la mobilizzazione, oltre che del deposito superficiale fine anche di massi con dimensioni 

superiori a qualche metro cubo unito alla copertura vegetale che era presente sul versante. Il fenomeno ha 

causato l’ostruzione e un parziale danneggiamento della sede stradale sottostante (Fig. 17). 

Il secondo fenomeno localizzato tra il bivio stradale per Rodoretto e l’attraversamento del Rio Rodoretto 

stesso, è stato probabilmente innescato dai fenomeni di ruscellamento che si sono verificati lungo la 

soprastante strada comunale dal momento che la nicchia di distacco è localizzata subito a valle 

dell’infrastruttura viaria. In questo caso il fenomeno è stato molto più contenuto dato che ha interessato 
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soltanto i depositi colluviali superficiali, mettendo a nudo gli affioramenti rocciosi sottostanti. L’accumulo ha 

in parte ostruito la strada e in parte raggiunto il sottostante torrente Germanasca. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 17 – Fenomeno di 

scivolamento in prossimità 

dell’abitato di Pomeifrè, cod. 

SIT-RIG  0012340035GUC. 

 

I fenomeni di crollo sono stati pochi e localizzati lungo le bancate rocciose alle testate dei bacini, ma 

rappresentano appena il 10% dei fenomeni franosi che si sono verificati durante l’evento. Nessuno di questi 

fenomeni ha causato danni in modo diretto.  

Alcuni spostamenti dell’ordine di alcuni metri (3-4) sono stati registrati sul fenomeno franoso di Gardiola e 

movimenti minori sono stati registrati lungo la frana di crollo di Pomeifrè. Gli spostamenti maggiori, come 

spesso accade per i fenomeni franosi, si sono verificati nella settimana successiva l’evento pluviometrico ma 

non hanno, per il momento, dato luogo a processi rilevanti. Né tanto meno sono stati registrati danni alle 

infrastrutture. 

 

Operando un confronto con le informazioni e gli eventi precedentemente inseriti all’interno del SIT-RIG, è 

possibile riscontrare una certa corrispondenza con fenomeni avvenuti in precedenza.  

L’analisi ha messo in evidenza come spesso esista una correlazione tra processi e fenomeni avvenuti nel 

corso dell’evento di fine maggio e alcune fenomenologie che si sono presentate nel corso di eventi passati. 

Un esempio è costituito dal trasporto solido in massa che ha interessato il Rio Iclo presso l’abitato di Ghigo 

di Prali. Nel corso dell’evento alluvionale dell’ottobre 2000, il bacino e il corso d’acqua erano stati interessati 

da un fenomeno analogo che, anche in quel caso, aveva portato alla parziale riattivazione del conoide. I 

processi si erano probabilmente originati nella parte medio-alta del bacino a seguito di fenomeni di instabilità 

superficiale che avevano interessato in prevalenza la coltre detrica ed eluviale. Le sponde del corso d’acqua 

sulla superficie del conoide erano state interessate da processi di erosione. Danni si erano verificati ad 

un’opera di attraversamento. Inoltre, nel corso dell’evento, era stato riattivato il medesimo ramo che viene 

utilizzato come via di accesso alle case poste sulla parte sinistra del conoide. Le modalità con le quali è 
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avvenuta la riattivazione dell’alveo sono state le medesime nel corso dei due eventi alluvionali. Anche 

nell’ottobre 2000 danni si erano avuti alle staccionate e ai giardini delle abitazioni. 

A seguito di tale evento l’amministrazione comunale aveva pianificato una serie di interventi tra i quali, la 

costruzione di una briglia di trattenuta in corrispondenza del settore apicale del conoide, l’edificazione di 

scogliere nel tratto compreso tra il ponticello e la zona degli impianti di risalita oltre a provvedimenti per la 

risistemazione del rio in più punti, mediante una platea rivestita in pietrame. Il ramo riattivato venne 

nuovamente intubato e ricoperto per ripristinare la viabilità di accesso alle case. 

Nel corso dell’evento del maggio 2008, quando la quantità di materiale mobilizzato probabilmente è stata 

maggiore, la briglia in apice al conoide è stata parzialmente danneggiata (Fig. 15), le scogliere e i 

rivestimenti del fondo dell’alveo del corso d’acqua sono stati in parte danneggiati e in parte distrutti. Come 

anticipato in precedenza, inoltre, il ramo in sinistra si è nuovamente riattivato con le stesse modalità, 

seppure con intensità minore. 

I fenomeni di erosione spondale che si sono verificati nel tratto di strada tra Borgata Ribba e Ghigo di Prali 

sono avvenuti negli stessi punti, anche se con intensità minore rispetto a quanto verificatosi durante l’evento 

alluvionale dell’ottobre 2000 e del giugno 1957 (“….La...strada Ghigo-Ribba, già di proprietà del Demanio 

Militare ed ora in corso di passaggio al Comune, ha subito gravi danni in tutto il corso” da documento di 

archivio CNR-IRPI di Torino). Parte delle opere di difesa costruite dopo l’evento del 2000 sono state 

danneggiate nel corso dell’evento di fine maggio. Lo stesso è avvenuto lungo il tratto tra Ghigo e Prali Villa 

dove ci sono state erosioni sia in sponda destra sia in sinistra. Nel 2000 si erano verificati dei danni alla sede 

stradale in sinistra, mentre nel corso dell’ultimo evento i danni sono stati per la maggior parte alla pista di 

fondo posta in destra. 

Il Ponte Molino, a valle della Borgata Ribba, è stato completamente asportato nel corso dell’evento del 

giugno 1957 e parzialmente danneggiato nel corso dell’evento del maggio 1977. I fenomeni di erosione, di 

alluvionamento che si sono invece verificati durante l’evento dell’ottobre 2000 non hanno causato danni 

all’opera di attraversamento ma all’infrastruttura viaria nella parte a monte del ponte. Il corso d’acqua ha 

imboccato una direttrice in sinistra idrografica che ha causato la totale asportazione del tratto di strada a 

monte del ponte. Anche in questo caso, il fenomeno si è ripetuto con le stesse modalità ma con intensità 

minore durante l’evento del maggio 2008. 

I trasporti in massa che si sono verificati lungo i due rii a monte e a valle dell’abitato di Pomeifrè sono 

documentati in modo ampio e approfondito fin dall’evento alluvionale del maggio 1977 ("...l'acqua torrentizia 

ha creato riporti e ammassi di terra che hanno sconvolto il naturale assetto del greto...")  quando non sono 

riportati danni evidenti; nell’autunno del 1993, forse legato all’evento del settembre, quando non viene 

precisato il fenomeno avvenuto, ma si parla di “allagamento della borgata e interruzione stradale alla 

progressiva 11+522”; infine nel maggio 1994, quando a seguito di un evento di precipitazione viene riportato 

nuovamente il cedimento dell’infrastruttura viaria alla progressiva precedentemente indicata. 

Presso Campo la Salza, nel vallone del Torrente Germanasca di Massello, sono stati riscontrati il numero 

maggiore di fenomeni ricorrenti (dieci negli ultimi settant’anni). A differenza di quanto però si verifica per i siti 

descritti in precedenza, i fenomeni legati alla dinamica di versante presso questa località sono molto 

raramente legati a un grosso evento alluvionale. Nella maggior parte dei casi, anzi, la data a cui si fa 

riferimento è quella riportata sul documento da cui sono tratte le informazioni. Nonostante il limite posto da 

una data non precisa, è verosimile che l’80% di questi fenomeni si siano verificati nella stagione primaverile. 
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Il limite imposto dal dato storico, attraverso il quale non sempre è possibile definire con esattezza la tipologia 

del movimento franoso, non consente di fare una distinzione certa sul tipo di fenomeno. In base alle 

descrizioni raccolte si parla di scivolamenti, soil slip e crolli (1 caso). 

 

Considerazioni conclusive 

Le ricerche condotte dal 1970 ad oggi nel bacino del T. Germanasca, hanno riguardato principalmente la 

caratterizzazione degli eventi idrologici più importanti (Anselmo, 1978), lo studio dei rapporti afflussi-deflussi 

in piccoli bacini montani (Anselmo et al., 1982), la valutazione della pericolosità idrogeologica (Govi et al., 

1994), il monitoraggio di movimenti franosi (Lollino et al., 2004) e lo studio dei processi-effetti sviluppatisi a 

seguito di eventi alluvionali (Tropeano et al., 1995, 1999 e 2002, solo per citare i lavori più significativi). Per 

quest’ultimo campo di indagine, l’IRPI di Torino ha raccolto una notevole quantità di informazioni, mediante 

sopralluoghi sul territorio e ricerche archivistiche. Il materiale acquisito e informatizzato ha dato la possibilità 

di conoscere, attraverso l’applicazione di metodologie diverse, l’evoluzione spaziale e temporale degli eventi 

alluvionali più importanti avvenuti in Val Germanasca nel corso degli ultimi due secoli, effettuando 

contemporaneamente analisi approfondite in relazione ai danni prodotti. 

Infatti, mediante l’inserimento nel SIT-RIG delle informazioni, è stato possibile identificare le aree a maggior 

pericolosità e rischio, nonché individuare alcuni valori pluviometrici di riferimento utili per l’attivazione a livello 

locale di procedure di attenzione. La difficoltà nell’individuare corrette soglie pluviometriche per questo tipo di 

fenomeni naturali, è in gran parte dovuta alla cosiddetta “risposta” del bacino ed al ruolo che, di volta in 

volta, giocano le piogge pregresse. L’orientamento migliore per scopi preventivo-previsionali e di protezione 

civile, è quello di porre l’attenzione sui livelli più bassi poiché anch’essi potenzialmente pericolosi. 

In base alle elaborazioni effettuate, l’intervallo delle altezze di pioggia giornaliere che potrebbe prendersi 

come riferimento a livello comunale, a nostro avviso dovrebbe essere di 70-90 mm ed intensità di pioggia di 

15 mm/ora e 7 mm/10 minuti sarebbero da considerarsi potenzialmente pericolose. 

Al fine di migliorare gli studi sugli aspetti pluviometrici di questo bacino, sarebbe interessante poter disporre 

di dati provenienti da altre stazioni, la cui ubicazione dovrebbe tener conto delle finalità a cui vengono rivolte 

queste considerazioni. Ad esempio, sul territorio comunale di Salza di Pinerolo, alle testate dei bacini dei 

torrenti Germanasca di Prali e di Massello, la presenza di altrettante stazioni meteorologiche sarebbe di 

estrema utilità per questi studi, anche al fine di delineare con maggior precisione l’evoluzione degli eventi 

estivi. Una stazione idrometrica posizionata a monte della confluenza del T. Germanasca di Massello con il 

T. Germanasca di Prali, consentirebbe di conoscere i deflussi provenienti dai rispettivi sottobacini e sarebbe 

di utilità anche per il corretto dimensionamento delle opere idrauliche di difesa da costruirsi a monte. 

Focalizzando l’attenzione sulle elaborazioni effettuate a partire dai dati inseriti nel SIT-RIG è risultato 

evidente come sia possibile delimitare con accuratezza le porzioni di territorio che, nel tempo, per 

concentrazione e frequenza di fenomeni avvenuti e danni ad essi associati, possono essere considerate a 

pericolosità elevata. L’elaborazione può essere fatta anche se, come in questo caso, il numero di eventi a 

disposizione non è elevatissimo. Analizzando nel dettaglio tali porzioni di territorio è stato rilevato come 

ricoprano o un areale ben definito e caratterizzato o da un’estensione più o meno omogenea nelle diverse 

direzioni (qui di seguito indicata come “areale”) oppure da un’estensione molto più sviluppata in senso 

longitudinale (indicata come “lineare” nei paragrafi successivi). Nel corso dell’analisi è emerso anche il fatto 
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che il tipo di estensione è strettamente in relazione con le tipologie di fenomeno che si sono verificate 

(tabella 6). 

 

Tabella 6 – Relazioni tra tipologia di fenomeno e le situazioni a pericolosità maggiore individuate prendendo in considerazione i dati 

inseriti all’interno del SIT-RIG per il periodo 1728÷2002. 

 

 Dinamica di Versante Dinamica Fluviale 

AREALE 
Frane di crollo 

Frane complesse 
Riattivazione di conoidi alluvionali 

LINEARE Fenomeni di scivolamento Erosioni spondali 

 

 

Le situazioni a pericolosità maggiore di tipo areale sono in prevalenza legate alla dinamica di versante e 

comprendono frane di crollo (il settore a monte dell’abitato di Pomeifrè, nella media valle, è da sempre stato 

interessato da diversi fenomeni, documentati fin da epoche storiche) e complesse, come nel caso del corpo 

di accumulo su cui è edificato l’abitato di Perrero, che periodicamente si riattiva, seppure magari solo con 

movimenti superficiali. Fenomeni di riattivazione di conoidi alluvionali tramite debris flow o trasporto solido 

elevato riguardano l’abitato di Ghigo di Prali nell’alta valle: sono documentati eventi a partire dal 1921. 

Seppure solitamente innescati da processi di dinamica versante, tali riattivazioni possono essere considerate 

come facenti parte della dinamica fluviale, dal momento che poi gli effetti sono legati al trasporto torrentizio 

di un tributario. 

Le situazioni definite come lineari comprendono in prevalenza fenomeni legati alla dinamica fluviale, come le 

erosioni spondali, che per definizione hanno uno sviluppo longitudinale: i più diffusi sono stati individuati 

presso il Ponte Molino (borgata Ribba, a monte di Ghigo di Prali), la Borgata Giordano (poco a monte di 

Ghigo di Prali), in corrispondenza dell’abitato di Prali Villa (per un tratto a monte e uno a valle), presso 

Campo la Salza, alla confluenza tra il Germanasca di Prali e di Massello e, scendendo progressivamente 

verso valle, presso i ponti delle borgate Trossieri e Chiotti superiore, infine a Pomaretto, in sponda destra. 

Per la dinamica di versante l’unico punto critico individuato si trova presso Campo la Salza, lungo la 

porzione di versante compresa tra gli edifici e la sottostante strada provinciale, attivato in diversi momenti nel 

corso degli anni passati, come già ampiamente descritto nel testo. 

Analizzando la distribuzione dei punti legati all’evento 2008 e vedendo come questi si collocano in relazione 

alle aree a pericolosità maggiore individuate considerando i dati inseriti nel SIT-RIG, è evidente come molti 

dei fenomeni verificatisi durante l’evento di questa primavera si collochino all’interno di queste aree. 

L’analisi, diventa quindi una testimonianza del fatto che, in occasione di eventi pluviometrici considerevoli, gli 

areali coinvolti siano sempre i medesimi, i fenomeni che avvengono siano analoghi e allo stesso modo i 

danni ad essi associati. 

Considerando appunto i danni che si sono verificati nell’intero intervallo di tempo analizzato (1728 – 2008), 

emerge come ci siano tipologie di infrastrutture che vengono coinvolte con frequenza maggiore durante gli 

eventi alluvionali. Per l’analisi sono stati considerati i danni senza effettuare un ulteriore suddivisione in base 

al fatto che l’opera sia stata distrutta oppure semplicemente danneggiata (distinzione che invece è presente 

nel SIT-RIG). Dalla figura 18 è evidente come le infrastrutture viarie, nelle quali sono state annoverate strade 
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Opere idrauliche

statali, provinciali e comunali, e le opere di attraversamento, che comprendono ponti e passerelle, siano le 

più colpite, rispettivamente nel 51% e nel 18% dei casi. 

 

 

 

 

 

 
Figura 18 - 

Distribuzione della 

tipologia di danni che 

si sono verificati nel 

bacino, per l’intervallo 

di tempo compreso 

tra il 1728 e il 2008. 

Le infrastrutture viarie 

risultano essere le più 

colpite. 

 

 

 

I risultati che emergono da questa semplice indagine hanno permesso di conoscere quali sono gli elementi 

antropici più vulnerabili durante un evento alluvionale. Il valore economico rappresentato da tali infrastrutture 

costituisce uno dei punti di partenza per definire il rischio a cui parte del bacino del Torrente Germanasca è 

sottoposto. 

Nel complesso, tutte queste analisi e considerazioni portano quindi ad affermare che le zone critiche del 

bacino sono ben individuate, di conseguenza le azioni da intraprendersi per la messa in sicurezza di 

determinate infrastrutture e la mitigazione del rischio idraulico e geologico dovrebbero essere intensificate e 

soprattutto ben dimensionate su queste porzioni di territorio. 
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